Intervista a Renato Marelli

· Come ti chiami?
“Ciao mi chiamo Renato Marelli, ho sessantasei anni. Sono rimasto orfano di entrambi i genitori all’età di due anni, con un fratello gemello e una sorella tre anni maggiore.”
· Sei sposato? Tua moglie dove l’hai conosciuta?

“All’età di 18 anni uscito dall’istituto, i miei fratelli che erano stati dimessi precedentemente mi hanno presentato molte persone tra cui quella che sarebbe diventata mia moglie. Con lei ora ho 2 figli e una nipotina a cui racconto la mia storia.”

· Qual è stata la tua esperienza prima dell’orfanotrofio Martinitt?

“Prima dei 7 anni sono stato mandato all’opera Pia Povera per Infanti Orfani di Barlassina. Ho ancora qualche vago ricordo di quegli anni. Ricordo che mangiavamo in scodelle di metallo; un giorno non capivo il perché ci fosse una grande festa poi compresi che la novità era che ci consegnavano le scodelle in plastica e la gente era lì per vederci mangiare.” 

· Quando sei stato ammesso e dimesso dall’orfanotrofio?
“Non mi dimenticherò mai quelle date. Sono entrato l’1 settembre del 1958, a differenza degli altri orfani entrati in collegio all’età di 6/7 anni, io ero già in un altro orfanotrofio fuori Milano da quando ho perso i genitori. Al compimento di 6 anni sono entrato nei Martinitt, tre mesi dopo aver fatto domanda d’ammissione. Sono stato dimesso l’8 ottobre del 1970.”
· C’erano molte regole in istituto? 
“In orfanotrofio c’era una disciplina ferrea che era la somma di molte regole e ubbidire ad alcune di queste ci sembrava assurdo. Alcune erano accettate con malavoglia, ma probabilmente giuste per l’educazione di 500 bambini. Per esempio, la mattina dopo la sveglia delle 6.30, oltre alla pulizia personale, c’era la pulizia della camerata. Ognuno di noi aveva un incarico preciso che non veniva estratto a sorte ma veniva assegnato in base alla simpatia. Io essendo poco apprezzato dagli istitutori avevo spesso i mestieri peggiori come la pulizia dei gabinetti.”



· La punizione più brutta subita? 

“C’erano varie tipologie di punizioni che andavano dalla privazione del divertimento al divieto di libera uscita fino al più estremo che era l’espulsione dall’orfanotrofio. Le punizioni si dividevano in due, c’erano quelle ufficiali e quelle non ufficiali. Ho subito una punizione ufficiale per una mancanza che non ricordo, mi avevano privato dell’uscita per la giornata dei morti posticipandomela al giorno successivo. Le punizioni non ufficiali prevedevano la cattiveria degli istitutori nei nostri confronti, sotto forma di violenza fisica e non.”


· I professori erano esigenti? Qual era la tua materia preferita?
“I professori che venivano dall’esterno ad insegnarci erano di manica larga con noi, rispetto ai ragazzi a cui insegnavano fuori perché gli facevamo pena, però cambiando scuola e professori siamo stati preparati in maniera adeguata. Le mie materie preferite erano quelle tecniche, mi piaceva la matematica infatti poi ho proseguito gli studi scientifici.”


· Era facile socializzare all’interno dell’orfanotrofio?
 
“Si, questo sì perché sapevamo di essere tutti uguali non c’era razzismo tra di noi. C’era solidarietà che a volte l’istitutore scambiava per omertà, nel senso che se un ragazzo combinava una marachella nessuno faceva la spia poiché in questo modo non si umiliava il singolo ragazzo ma prendevamo la punizione tutti.”

· Potevate vedere le ragazze? Se si ogni quanto?

“Non potevamo vedere le ragazze a causa della mentalità bigotta del tempo, potevo vedere mia sorella solo nelle feste programmate ovvero Natale, Pasqua e Morti. Il vicedirettore per cercare di metterci a nostro agio con il mondo esterno che non conoscevamo, organizzava uscite sportive e cinematografiche con altri allievi di scuola media. Un giorno al vicedirettore venne in mente di organizzare un ballo danzante tra noi terza media maschile e una terza media femminile. Quella è stata la prima volta che ebbi un contatto ravvicinato con una ragazza.”

· Com’era il cibo?

“Il cibo era sempre uguale cambiava solo da stagione a stagione, tutti i giorni sapevo quello che mi toccava mangiare e anche se non mi piaceva non avevo altre alternative. La quantità c’era, quello che non piaceva era la qualità, perché fare da mangiare a 500 ragazzi era complicato.”

· Facevi sport? Hai mai ricevuto premi?

“Ero nella squadra di pallacanestro e facevo anche atletica. Il mio più grande successo è stato vincere una gara di salto in alto, che mi ha permessi di andare a gareggiare per la finale, per la prima volta, a Roma. In seguito, sono tornato a Milano con la vittoria tra le mani e soddisfatto di me stesso.”

· Avevi la divisa? Te la ricordi? 
“Si, la divisa la odiavamo. Eravamo dei piccoli carabinieri, indossavamo           pantaloni neri con una striscia rossa ai lati e un berretto con lo stemma; ci abbigliavamo cosi per le uscite esterne. La divisa interna era di color verdone militare, cambiavamo l’abbigliamento interno a seconda delle stagioni. Quando uscivamo dal collegio eravamo subito riconoscibili; ma con l’arrivo del nuovo direttore venne abolita la divisa, ritenuta ghettizzante.”
· Possiedi un ricordo specifico di qualche amico o professore?
“Non sono rimasto in contatto con gli istitutori poiché li consideravo persone superiori a me a cui portare rispetto, più che altro continuo a vedermi con alcuni dei miei compagni. Mi ricordo che avevo un istitutore con cui non andavo d’accordo, recentemente sono venuto a sapere da un amico che nel 2002 a 68 anni aveva intrapreso la carriera ecclesiastica.”

· Hai mantenuto contatti con i tuoi compagni dopo l’esperienza ai Martinitt?

“Partiamo dal presupposto che quando uno esce dal collegio pensa solo a sé stesso e alla vita che ha davanti, non vuole più sentire parlare del passato, pensa solo a crearsi una famiglia e un lavoro. Però conoscendo altre persone e sentendole parlare dei loro ricordi d’infanzia ho sentito dentro di me un vuoto e il bisogno di rintracciare i miei ex compagni. E così ho fatto! grazie ad internet sono riuscito a trovare alcuni di loro. Abbiamo creato un gruppo di 40 persone per ricordare i vecchi momenti e raccontarci le nostre vite attuali. I compagni che hanno avuto ricordi positivi hanno voglia di prendere parte a questo gruppo, infatti siamo arrivati ad un numero di 500 ex Martinitt e Stelline. Coloro che invece hanno ricordi negativi, non ne vogliono più sapere dell’orfanotrofio. Alcuni di loro sono finiti male per la troppa libertà in seguito all’uscita dal collegio, entrando in brutti giri. Uno di loro mi ha raccontato di essersi trovato con una pistola in mano per potersi sentire libero di fare quello che voleva a tutto e a tutti.”

· Che lavoro hai appreso durante la permanenza?
“Non c’era possibilità di scelta in base alle proprie ambizioni, era il collegio che sceglieva per te tramite dei colloqui con psicologi e assistenti sociali. Nel mio caso finite le medie mi hanno indirizzato in un istituto tecnico-meccanico professionale, la cosa non mi è dispiaciuta perché era il lavoro che desideravo fare. Per motivi di logistica non ho potuto continuare a studiare dopo i tre anni di istituto, quindi d’accordo con la direzione una volta uscito dal collegio avrei frequentato la scuola che mi era sempre piaciuta.”

· A che età hai iniziato a lavorare? 

“L’orfanotrofio preferiva mandare i ragazzi in istituti professionali per velocizzare le procedure, in più chi lavorava doveva pagarsi la propria retta. Mio fratello, per esempio, ha smesso di studiare e ha incominciato a lavorare come fattorino, pagando una retta indipendentemente dal suo guadagno. Nel mio caso quando finii di studiare la scuola mi ha indirizzato in aziende meccaniche. Il collegio ci dava delle lettere di presentazione da portare nelle ditte. Io ho iniziato a lavorare nel settembre 1970, cominciai per un mese all’interno dell’orfanotrofio, sapendo che poi sarei uscito. Mi diedero il primo stipendio di 75 mila lire, avrei dovuto darli all’istitutore addetto al lavoro per pagare la retta, ma li ho nascosti nelle mutande e, una volta uscito dall’orfanotrofio, un mese dopo, mi sono comprato dei vestiti nuovi per iniziare il lavoro all’esterno.”

· Quanti lavori hai fatto?

“Sono entrato in un ufficio tecnico di robotica e ci sono stato per 20 anni. Ho cambiato 6 aziende senza mai fare una domanda di assunzione perché ad alcune persone con cui venivo a contatto piaceva il mio modo di lavorare.”

· Era il lavoro che desideravi fare?

“Si, se dovessi rinascere rifarei le stesse identiche cose.”
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